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le comunicazione, anche 
se soggetta a potenziali 
manipolazioni, visto che 
la selezione dei filmati da 
mandare in onda spettava 
agli inviati e ai giorna-
listi, è risultata semplice, 
immediata e coerente. Tanti 
slogan contro il sistema e 
soprattutto nessun obbligo 
di dovere rispondere a do-
mande, magari articolando 
le proposte - spesso un po’ 
generiche - sulla riforma 
del sistema stesso. 
In questo modo l’enorme 
domanda di cambiamento 
radicale, quello che non fa 
sconti alla vecchia classe 
politica, si è trovato sul 
piatto un messaggio pronto 
e facilmente consumabile: 
tutti a casa!  

Antonio Nizzoli

Fino al 14 aprile
Milano
In arcivescovado, 
la mostra Liberi per 
credere (popoli.info)

19-27 aprile
Udine
15ª edizione  
del Far Est Film 
Festival:  
retrospettive 
su cinematografie  
dei Paesi 
dell’est  
e sudest asiatico. 
www.fareastfilm.com

20-28 aprile
Firenze
Alla Fortezza da 
basso, 77ª Mostra 
internazionale 
dell’Artigianato con 
espositori italiani  
e di una cinquantina  
di Paesi del mondo.
www.mostra 
artigianato.it

 chiesa oggi e domaniGiorgio Diritti chiesa oggi e domani

Negli «ultimi» l’incontro  
con la compassione e il dono

È ambientato in Brasile Un giorno devi andare, l’ultimo lavoro del regista Giorgio Diritti, 
autore di Il vento fa il suo giro e L’uomo che verrà. Il film, uscito nelle sale il 28 marzo, 

racconta il percorso di Augusta (Jasmine Trinca), una giovane che, spinta da vicende famigliari 
dolorose, parte per un viaggio verso alcuni villaggi indios dell’Amazzonia insieme a una suo-
ra. L’esperienza diventa incontro con l’«altro» e riscoperta di se stessi. La pellicola è stata 
presentata in gennaio al Sundance Festival.

Perché l’Amazzonia? E cosa le ha lasciato questa regione, unica, del Brasile?
Sono stato in Amazzonia una decina di anni fa. L’incontro con quei luoghi e con quei popoli mi 
ha profondamente toccato: credo sia uno specchio interessante per una riflessione - che coin-
volge ogni uomo - sull’esistenza e sul rapporto con le nostre origini. L’Amazzonia ridimensiona 
l’individuo ricollocandolo come parte della natura, e in questo lo porta a riavvicinarsi a valori 
importanti come il senso di comunità, l’attenzione all’altro, la tensione spirituale. 

La protagonista, Augusta, non compie una scelta di «vocazione» intesa in termini religiosi, tuttavia 
compie un percorso di ricerca di senso. Il film intende anche dire che gli «ultimi», gli emarginati 
possono portare chiunque a mettersi in discussione?
Credo dipenda dallo stato d’animo che abbiamo, dalla nostra volontà di guardare, capire, ascol-
tare, condividere. Sicuramente il rapporto con gli «ultimi» interroga e arricchisce, apre alla com-
passione e al dono perché è negli ultimi che sovente incontri questi sentimenti come naturale 
espressione del vivere. Realizzando questo film ho sperato che diventasse 
un percorso per lo spettatore - un viaggio, appunto - in cui si creassero le 
occasioni per trovare le priorità; tra queste credo ci sia un forte legame tra il 
proprio benessere e quello degli altri. 

In che senso la cristianità è presente (se è presente) nel film?
La cristianità è presente negli ultimi, nella natura, nel travaglio di Augusta 
che cerca di superare un dolore, nell’approccio alla sofferenza e nella me-
ditazione, è presente nelle contraddizioni della Chiesa. È presente soprat-
tutto nel percorso che ogni uomo credente o no si trova a fare in questa 
esistenza, se a un certo punto vuole cercare un senso «altro», che pur 
passando dalla realtà materiale inevitabilmente sconfina in una tensione 
spirituale, verso qualcosa che è mistero, ma al tempo stesso totalmente 
umano e terreno, nella forza prepotente dell’amare. 

S ono quattro i membri elet-
ti nel nuovo Parlamento 

originari di Paesi extraeuropei. 
Cecile Kyenge, medico oculi-
sta nata nel 1964 a Kambove 
nella R. D. del Congo, eletta 
per il Pd alla Camera in Emi-
lia Romagna. Khalid Chaouki, 
giornalista nato nel 1983 a Ca-
sablanca (Marocco), eletto per 
il Pd alla Camera in Campania. 
L’italo-israeliano Itzhak Yoram 
Gutgeld, economista, già diret-
tore di McKinsey, nato a Tel Aviv 
(Israele) nel 1959 ed eletto per 
il Pd alla Camera in Abruzzo. 
Luis Alberto Orellana, dirigente 
di impresa, nato a Caracas 
(Venezuela) nel 1961 ed eletto 
senatore per il Movimento 5 
Stelle in Lombardia.
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Su re di Giovanni Columbo 
Dal 21 marzo

Cristo nel nuorese, circondato dalla freddezza di un paesaggio brul-
lo e di persone altrettanto fredde. Un’opera ostica e dura, dal rit-
mo quasi fuori dal tempo e dalla sorda dimensione umana, ma che 
si attacca a luoghi e volti e sa affascinare lo spettatore più attento 
con una messinscena - gestita dall’ostinato Giovanni Columbo - di 
grande fascino audio-visivo, che trascina dentro una realtà tanto es-
senziale da divenire atemporale, tanto radicata nell’essere umano da 
essere patrimonio dell’umanità, al di là delle fedi. ER

Come un tuono di Derek Cianfrance 
Dal 4 aprile

Dopo la fortuna di Blue Valentine, Cianfrance fa un paio di passi 
indietro con questa storia di famiglie e circoli viziosi: un rapinatore 
di banche, il poliziotto che lo uccide, i loro due figli. Dramma nero 
che avrebbe bisogno di una mano diversa (James Gray?) per essere 
davvero vivo, uno stile che non incide perché costretto da una strut-
tura romanzesca e ineluttabile che non convince. Gi attori reggono 
il ruolo, da Gosling a Cooper passando per Mendes, ma non basta 
neanche Mike Patton alle musiche per dare alla tragedia la sua giu-
sta aura. ER

TITOLI 
DI CODA
LE PELLICOLE CHE CI HANNO COLPITO 
NEL BENE E NEL MALE 
di Emanuele Rauco + Mario A. Rumor

Un giorno devi andare di Giorgio Diritti 
Dal 28 marzo

Il nuovo film di Giorgio Diritti inverte il tipico viaggio esotico per 
scoprire se stessi: qui si fugge dalla propria vita tormentata (la per-
dita di un figlio e della famiglia) per scoprire un popolo. E questo 
dramma spirituale e politico, su cui spirano venti di teologia della 
liberazione, fa confrontare l’assoluto con i problemi concreti della 
vita amazzonica, sondando le possibilità filmiche e umane di una 
convivenza tra lotta e preghiera. Senza convenzioni e con un senso 
delle immagini e dei luoghi che emoziona. ER

LA MADRE di Andrés Muschietti 
Dal 21 marzo

Un uomo e le sue due figliole in fuga finiscono fuori strada con l’auto 
e cercano rifugio in una baracca nei boschi. L’uomo intende farla 
finita, qualcosa lo ferma. Passano alcuni anni, lo zio delle bimbe 
continua a indagare e miracolosamente le ritrova vive nel capanno. 
Qualcosa le ha cambiate. La madre di Andrés Muschietti è stato un 
successo della stagione. Ci sta pure Jessica Chastain dark e tatuata: 
niente di meglio per i convenevoli tra fan. Non è lei la madre del 
titolo però. Prodotto da Guillermo Del Toro, uno che a Hollywood 
i talenti li fa lavorare, il film prende avvio da un corto dello stesso 
Muschietti. Magari non sarà il nuovo profeta del genere horror, ma 
il film lo fa funzionare sino al tremendo finale. Cautela: sono tutti 
bravi a cronometrare i sobbalzi o a scrivere promettenti copioni che 
tirano a campare sui cliché. Ma ci vuole anche un po’ di sano ol-
traggio, ogni tanto. Il titolo nostrano è da cineteca sovietica (meglio 
l’originale Mama), quindi fate finta di niente. MAR
 



CHI PIÙ 
CHI MENO

Gli amanti passeggeri di Pedro Almodovar
Dal 21 marzo

Tutto o quasi si svolge in un aereo avariato, che deve girare in tondo 
in attesa di un atterraggio di fortuna: sul velivolo vari personaggi e le 
loro storie, capeggiati da una crew particolarmente inusuale. Scritto 
come sempre dallo stesso Pedro Almodòvar, Gli amanti passegge-
ri sembra la versione farsesca di un film della serie Airport che al 
colore e alle estrosità sessuali tipiche dell’autore fino agli anni 90 
aggiunge il tocco stilistico e la vena melodrammatica del 21° secolo. 
Certo gli inciampi, le sbavature, le grevità non mancano, anzi fanno 
parte del gioco e forse al regista si può imputare che la sua mano per 
la farsa si sia un po’ arrugginita. Ma al film non mancano i momenti 
di gran gusto comico, le svolte narrative e i cambi di registro inattesi, 
che il cast rende efficaci grazie soprattutto alle trascinanti prove del 
solito Javier Càmara e della sensuale, nonostante l’età, Cecilia Roth. 
Un’opera che, come l’aereo in cui si svolge, sbanda, mostra quasi or-
gogliosa le sue avarie, ma che riesce ad atterrare e a far sorridere. ER

HITCHCOCK di Sasha Gervasi 
Dal 4 aprile

Genesi di Psycho in salsa matrimoniale. Dal libro di Stephen Rebel-
lo, un film che non può essere biopic né soltanto rievocazione filmata 
del famoso cult. Domanda spontanea: allora cos’è? Per dirla con le 
parole del maestro, è un tranche de gâteau. Appetitoso mozzico di 
vita privata, non si sa quanto veritiera, che stana Hitch e la moglie 
Alma in crisi. Psycho li salverà. Gervasi è onesto rifacitore e buon 
narratore. Hopkins ha sempre il fisico giusto: vederlo, nella scena 
della prima, è spassoso.  MAR

La città ideale di Luigi Lo cascio 
Dall’11 aprile

Da una parte tempi rarefatti che dicono di una bella coerenza stili-
stica, dall’altra dialoghi, cambi di registro e perdita di solidità che 
mostrano un regista a cui ancora manca il polso. La storia è quella 
di Michele Grassadonia che ha scelto Siena come città ideale per at-
tuare una vita senza luce elettrica né acqua corrente e che, coinvolto 
in un incidente automobilistico, si scontra con una realtà che ha le 
fattezze di un incubo. A Luigi Lo Cascio, all’esordio dietro la macchi-
na da presa, non mancano le idee e riesce portare la sua sensibilità 
interpretativa anche al resto del cast in un’alchimia genuina e utile 
tra Petri e Camilleri. ER ×

KIKI di Hayao Miyazaki
Dal 24 aprile

Stesso film uscito anni fa in dvd, musica diversa. Nel senso: è quella 
originale del maestro Joe Hisaishi. La maghetta Kiki lascia casa per 
fare apprendistato e la vita non è facile. Tema supremo che Miya-san 
incolla a splendide location e generale carineria. In segreto dedicata 
a tutte le giovani giapponesi in cerca di affermazione, la pellicola del 
1989 è come sempre volatile, formativa e divertente. Fatta a mano, 
ovvio. Portateci i figli: li disintossicherà dalle boiate digitali di Car-
toonia. MAR 
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Alla fine del

Il viaggio di una donna, Jasmine 
Trinca, nella foresta amazzonica 
per elaborare un lutto. E riscoprire 
la forza primordiale della natura, 
la vastità dell’universo, il senso 
oltre l’esistenza, la felicità della 
condivisione umana. Fra Trento  
e il Brasile, Un giorno devi andare 
del regista Giorgio Diritti riflette 
sulla fede, la povertà e la necessaria 
ricerca di altre possibilità di vita.  
In esclusiva il backstage del film  
con i commenti dell’autore

di giorgio diritti con le foto di alberto novelli
Jasmine Trinca (33 anni), 
protagonista del nuovo 
film di Giorgio Diritti.
Sugli schermi il 28 marzo. 

Quando sono arrivato in Amazzonia 
la prima volta dieci anni fa, per 
realizzare alcuni servizi televisivi e 

un documentario, mia madre era appena morta e 
lì l’ho ritrovata, vivendo momenti di sospensione 
del tempo, in relazione con la gente, immerso nella 
semplicità della natura. Jasmine ha perso sua madre 
pochi giorni prima della partenza e questo dolore, 
l’elaborazione del lutto, la necessità di riconsiderare 
le priorità della propria esistenza ci hanno 
ulteriormente avvicinato in questa avventura. Il 
dolore spinge inevitabilmente a interrogarsi sul senso 
dell’esistenza, su un “oltre” l’esistenza stessa.

Manaus (Brasile), Rio Negro.

Accomunate dal medesimo dolore 
Augusta e Janaina sembrano quasi 
scambiarsi l’esistenza quando la 

giovane amazzonica arriva in Italia in seguito a un 
tragico evento che scuoterà ulteriormente Augusta. 
A Trento, in un momento altrettanto drammatico, 
reciterà una “preghiera al corpo” che riflette una 
spiritualità altra. Molti mi chiedono dove abbia 
trovato quel testo, in realtà l’ho scritto io stesso.
Non so esattamente da dove siano arrivate quelle 
parole, ma restituiscono il senso della vita
e della morte, che la società tende a rimuovere. 
Siamo qualcosa di cui non ci rendiamo conto,
ma che invece ha grande senso.

Jasmine ha la giusta bellezza, è una donna che coniuga un’idea di 
semplicità all’introspezione dello sguardo e a sorrisi straordinari. Ha 
accettato di soffrire tra grandi disagi e si è generosamente calata in tutte le 

situazioni che le proponevo. Per settimane abbiamo vissuto su una barca in viaggio sul 
fiume, in totale isolamento, tra caldo, umidità, insetti, tempeste e dissenteria e precarie 
condizioni igieniche. Quello con Jasmine è stato uno splendido incontro umano. Spero 
che il suo percorso sia un invito per ciascuno di noi, in un periodo come questo di 
grande angoscia e incertezza, a trovare la strada per la propria felicità.

Favela di Manaus, Comunità Artur Bernardes. 

Jasmine e il Rio Negro. 
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Anne Alvaro è la madre di Augusta, 
compressa tra il dolore per la morte 
del marito, i rimproveri di una 

madre piuttosto impegnativa e l’incapacità 
di gestire lo strazio che ha travolto la 
vita della figlia. Non riesce a trovare un 
senso. Ma poi un giorno arriva qualcuno 
dall’Amazzonia a smuoverla, qualcuno 
di inatteso che compie un viaggio uguale 
e contrario a quello di Augusta, e che si 
intuisce possa condurla lungo un percorso 
diverso. Abbiamo girato a Trento per due 
settimane, una magnifica esperienza.  

Abbiamo girato dieci settimane in Amazzonia, cinque delle quali nella capitale, 
Manaus. Il resto è ambientato lungo il Rio Andirà, che si snoda nella foresta, 
e nell’immenso arcipelago fluviale di Anavilhanas, nelle acque del Rio Negro. 
L’incontro con il produttore Lionello Cerri è stato fondamentale per realizzare 
un film così complesso. Ha dimostrato un rispetto totale per il mio lavoro pur 
mantenendo il suo punto di vista e ha dimostrato una straordinaria capacità di 
rimanere tranquillo anche nei momenti più difficili.

È andata molto bene con le 
persone con cui abbiamo lavorato 
in Brasile. Abbiamo vissuto 
cinque settimane nella favela, una 
scommessa forte. Ma la comunità ci 
ha accolto come in famiglia, in un 
clima di grande condivisione, una 
cosa bellissima che fa parte del mio 
modo di fare cinema. Nei villaggi 
gli indios non sanno cosa sia il 
cinema, all’inizio erano intimiditi. 
Poi i bambini ci raggiungevano 
in canoa per portarci a fare il 
bagno e nel salutarci cantavano 
e ballavano per noi. Quei luoghi 
ti entrano dentro e restano lì, ad 
aspettarti. Ognuno di noi prima o 
poi dovrebbe andare...

76 | CIAK

Quello del ballo è un importante 
momento di riappropriazione
per Augusta, comincia a ritrovare

il senso della vita perché la relazione con gli altri 
apre a nuove possibilità. E poi l’approccio fisico in 
Brasile è molto più semplice e diretto,
non ha bisogno di molti ragionamenti. Augusta 
sente rinascere il desiderio di una storia d’amore,
di lasciarsi andare, ma Joao vuole migliorare
la propria condizione sociale, fa scelte in contrasto 
con la comunità in cui vive e lei si sente tradita.

Il recupero per 
Augusta di una dimensione di 
normalità e gioia passa proprio 
attraverso i bambini. Quello che 
arriva sulla spiaggia dove lei si è 
rifugiata nel tentativo di guarire 
le proprie ferite è il bambino che 
non potrà mai avere, ma lui arriva 
lo stesso. È diverso da quello che 
si aspettava, ma porta comunque 
gioia, e va accettato. Il bambino 
che arriva e gioca non cancella 
il dolore vissuto, ma diventa 
metafora di un Natale, simbolo di 
una riconquistata semplicità.
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Santuario di San Romedio (Trentino).

Comunità di Artur Berbardes.

Spiaggia grande di Rio Negro.

Favela di Manaus.

 (recensiOne di un giOrnO devi andare a pag. 93)
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Benvenuto Presidente!
Di Riccardo Milani
Con Claudio Bisio, Kasia Smutniak, Giu-
seppe Fiorello, Massimo Popolizio, Cesare
Bocci, Omero Antonutti, Gianni Cavina
Distribuzione: 01
Durata: 1h40’
Genere: Commedia
Giudizio: Discreto

Porta addosso un nome ingombrante,
vive da bibliotecario precario in un minu-
scolo paesino di montagna, è divorziato e
guida una vecchia 127 turchese. Quando
lo stallo parlamentare in vista dell’ele-
zione del nuovo Presidente della Repub-
blica porta all’elezione simbolica di
Giuseppe Garibaldi (qualcuno aveva vo-
tato anche per Totti e il Gabibbo…) nes-
suno immagina che dietro quel nome si
nasconda un cinquantenne che gode dei
pieni diritti civili e politici. Dalla canna da

pesca al Quirinale. Prelevato di sana
pianta mentre era a caccia di trote, il
nuovo Garibaldi (Claudio Bisio) arriva
a Roma convinto di fare subito retro-
marcia. Saranno l’arroganza e il cini-
smo di tre politici corrotti (Fiorello,
Popolizio e Bocci) a convincerlo che
invece è il caso di insediarsi e pro-
vare a fare il proprio dovere perché,
come recita il suo mantra, “tutto
quello che fai torna sempre
indietro”. E così, proprio
come avveniva in
“Viva l’Ita-
lia” di
Andò,
ecco

manifestarsi l’altra
faccia del potere,
quella nobile e
onesta che rivi-
talizza e nobilita
la politica dila-
gante del malaf-
fare. Altro che
protocollo e rigi-
dità, il nuovo Pre-
sidente per caso

passa le se-
rate in
pizzeria
c o n
l a

gente comune, porta un esercito di bar-
boni a dormire al Quirinale e si diverte a
improvvisare a novembre il discorso di
fine anno. Troverà al suo fianco un bel vice
segretario generale dal passato fricchet-
tone (Kasia Smutniak) e stanerà i poteri
forti (impersonificati da Pupi Avati e Lina
Wertmuller…) che vogliono destabiliz-
zarlo. Commedia favolistica e ‘grillina’,
“Benvenuto Presidente!” di Riccardo Mi-
lani viaggia su territori da fiction televi-
siva tra scenette più o meno divertenti,
capitomboli e forzature (Gianni Cavina
con l’occhio di vetro che apre lo scrigno
dei segreti) finendo per puntare l’indice
accusatore contro i cittadini egoisti e irre-
sponsabili . Siamo lontani insomma da
quel gioiellino di raffinato umorismo e
umanità che era “Dave” di Ivan Reitman
con Kevin Kline da controfigura a sosti-
tuto del Presidente USA. Della serie ogni
nazione ha il film che si merita.

Lezione di cinema d’autore in una cantina piena d’amore

Un giorno devi andare
Di Giorgio Diritti
Con Jasmine Trinca, Anne Al-
varo, Pia Engleberth
Distribuzione: Bim
Durata: 1h50’
Genere: Drammatico
Giudizio: Discreto

In cerca di Dio. E di se stessi.
Dopo “Il vento fa il suo giro” e
“L’uomo che verrà”, il cinema
documentarista di Giorgio Di-
ritti incontra la fede in un per-
corso di consapevolezza terrena
che aggiunge senso allo stato
delle cose. Cosa spinge la tren-
tenne Augusta (Jasmine Trinca)
a mettere in discussione le cer-
tezze di una vita borghese e a la-
sciare tutto per intraprendere
un viaggio nella natura amaz-
zonica a bordo di una piccola
barca in missione presso i vil-
laggi indios? Certo, il doloroso
rapporto con un marito che non
gli ha perdonato il fatto di non
poter aver figli è alla base di
questo lungo viaggio d’inizia-
zione alla spiritualità ma no
basta a spiegare quella fame di
ragioni dell’altro che porte-

ranno la ragazza a fondersi con
la natura remota e a condivi-
derne umori e sapori. La molla
decisiva che fa di Augusta una
novella esploratrice di animi e
sentimenti è allora la necessità
di riassaporare quegli atavici e
primordiali istinti capaci di fon-

dere corpi e terra in un unico af-
flato. La-

sciate

in Trentino la gelida madre soli-
taria (Anne Alvaro) e una
nonna fiera e aspra (Sonia Ges-
sner), Augusta è una donna as-
salita da dubbi e domande
senza risposte. In compagnia di
suor Franca, un’amica della
madre che visita senza sosta da

20 anni i villaggi lungo gli af-
fluenti del Rio delle Amazzoni,
quella giovane donna smarrita
incontrerà la gente semplice e

poverissima del luogo
in un viaggio

di compassione e conoscenza
che la porterà all’isolamento to-
tale nella foresta in attesa di un
segno divino che le indichi il
nuovo cammino. Fughe dal do-
lore e sorrisi che allargano il
cuore, professionisti dello spi-
rito e sgomberi forzati, pre-

ghiere e grandi opere missiona-
rie (“Prima di evangelizzarli do-
vevamo fargli il lavaggio del
cervello…” dice padre Mirko
alla suora dopo aver tentato
inutilmente di convincere gli in-
dios a lavorare al nuovo centro
turistico che comprenderà una
chiesa), calli e cicatrici in un film
contemplativo e dilatato che fi-
nisce per disperdere l’incanto
delle magnifiche immagini na-
turali (lode alla fotografia di Ro-
berto Cimatti) in una
didascalica ricerca di senso inte-
riore fin troppo spiegata. In un
curioso mix tra il cinema di
Olmi e quello dell’ultimo Ma-
lick, il nuovo film di Diritti- nato
sulla scia di alcuni servizi tele-
visivi e di un documentario gi-
rato in Amazzonia alcuni anni
fa- finisce così per annoiare più
che per emozionare in un lun-
ghissimo inno alla vita troppo
raggelato ed estatico per con-
quistare fino in fondo.

Il terzo lungometraggio di Giorgio Diritti girato in Amazzonia e con Jasmine Trinca

Viaggio alla ricerca di se stessi
tra preghiere e natura primoridiale

Tempo di vampiri. E’ final-
mente terminata l’attesa per i
milioni di fan della saga che ha
appassionato i giovanissimi.
Dal 6 marzo è possibile vedere
e rivedere a tutte le ore l’ultimo
episodio di Twilight, Breaking

Dawn parte 2. Disponi-
bile in ben
q u a t t r o
versioni
h o m e
v i d e o

dalla Eagle Pictures (doppio e
triplo dvd, Blu-Ray Special
edition e Deluxe edition a due
dischi) nella pellicola cam-
pione d’incassi diretta da Bill
Condon, Bella (Kristen Ste-
wart) si sveglia trasformata e
madre di un vampiro. Mentre
il marito Edward (Robert Pat-
tinson) ammira la bellezza, la
velocità e l’eccezionale auto-
controllo della nuova compa-
gnaa, il destino del suo
migliore amico Jacob Black
(Taylor Lautner) è intrecciato
con quello della loro straordi-
naria figlia Renesmee (Mac-
kenzie Foy). 
L’arrivo di una creatura tanto
rara cementa la famiglia allar-
gata, ma riaccenderà ben pre-
sto forze oscure che
minacciano di distruggerli
tutti. Imperdibili per tutti gli
appassionati i corposi extra
delle varie edizioni che con-
tengono contenuti speciali, im-
magini e interviste inedite,
video musicali e card in quella
che si annuncia come una vera
e propria festa per cinefili. Da
segnalare un documentario in
sette parti della durata di 93’
sulla lavorazione del film,
“The Forgotten”, il video mu-
sicale dei Green Day e il com-
mento audio del regista.
Accurate le confezioni con so-
vracopertina (slip case) in car-
toncino con effetti cromatici in
rilievo.

Twilight,
ultimo atto

Un romanzo di formazione tutto ambientato in
una cantina. Quella nella quale si rifugia Lo-
renzo (Jacopo Olmo Antinori), quattordicenne
introverso al limite dell’autismo (uno che a ta-
vola mangia i fagioli con la cannuccia e le legge
i libri sul letto a testa in giù), che decide di tra-
scorrere lì una settimana mentre tutti lo credono
in vacanza con la scuola. In completo isola-
mento e con un formicaio a fargli compagnia al
posto della tv, il ragazzino dovrà fronteggiare
l’imprevista irruzione di Olivia (la prodigiosa
Tea Falco al primo ruolo da protagonista), la
bella sorellastra più grande di lui e in fuga dalla
vita sotto l’effetto di stupefacenti. Fra scatolette
di tonno e libri horror, foto artistiche in bianco e
nero e nude proprietà, madri apprensive e di-
stratte (Sonia Bergamasco) e nonne sul letto
d’ospedale, sfoghi e litigi, ripicche e gelosie, va

in scena un lento e progressivo avvicinamento
di due giovani solo all’apparenza distanti ma in
realtà bisognosi di un reciproco e solidale affetto
familiare (“Senza un punto di vista noi due non
litigheremmo mai, accetteremmo la realtà così
com’è senza giudicarla” dice Olivia a Lorenzo).
A nove anni da “The Dreamers”- un film che
questo “Io e te” richiama in parte per ambienta-
zione e protagonisti- l’atteso ritorno dietro la
macchina da presa di Bernardo Bertolucci non
delude le attese. Presentato fuori concorso al-
l’ultimo Festival di Cannes e tratto dall’omo-
nimo libro di Niccolò Ammaniti al quale il
regista emiliano cambia il finale- la nuova pelli-
cola dell’autore di “Ultimo tango a Parigi” e
“Novecento” è un magnifico pedinamento psi-
cologico di anime inquiete, un film da camera
figlio dei vecchi Kammerspiel tedeschi che di-

venta una summa della sua poetica. Sceneggiato
da Bertolucci con Ammaniti, Contarello e Fran-
cesca Marciano e primo film tutto italiano dai
tempi de “La tragedia di un uomo ridicolo”, “Io
e te”- in homevideo da Medusa- è una emozio-
nante e rigorosa lezione di cinema d’autore. Un
gruppo di famiglia in un interno dall’anda-
mento sincopato e colorato da musica (strepi-
tosa colonna sonora con la chicca di una poco
conosciuta “Ragazzo solo, ragazza sola” cantata
da David Bowie nella scena più toccante del
film), vestiti, cappelli e animali che ammalia e
conquista per forza espressiva e messa in scena.
Imperdibile “Sedia elettrica”, il making of negli
extra nel quale Bertolucci si rivela con pudore
alla telecamera tra riflessioni sul cinema, ansie
da inizio riprese e incontri a sorpresa sul set
(Debra Winger e Richard Gere).

Un presidente per caso al Quirinale

Arriva in un home-video “Io e te”, il ritorno dietro la macchina da presa di Bertolucci
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••• Non è frequente che un film
italiano sia girato dall’altra parte del mondo,
in condizioni di lavorazione molto difficili,
com’è accaduto per Un giorno devi andare
di Giorgio Diritti, l’autore de Il vento fa il
suo giro e L’uomo che verrà. Il film
racconta un viaggio attraverso la natura
prepotente dell’Amazzonia e la sorprendente
comunità delle palafitte di Manaus, e lo fa
attraverso la dimensione interiore di una
donna di trent’anni, interpretata da Jasmine
Trinca. Augusta è fuggita dall’Italia e da un
dolore devastante per accompagnare nella
sua missione Suor Franca, un’amica della
madre (rispettivamente Pia Engleberth e
Anne Alvaro), ma poi prosegue il suo viaggio
da sola, in un difficile percorso alla ricerca
di se stessa.
L’idea del film è nata da una tua
esperienza diretta in Amazzonia.
Dove sei stato e cosa hai visto lì che
ti ha spinto a tornare?
Sono tornato, come si
dice, sul

luogo del delitto: il film è girato più o meno
negli stessi luoghi dove ero stato dieci anni
fa per realizzare un documentario. In
quell’occasione ero rimasto fulminato dalla
potenza della natura intorno a me, dalla
sensazione di ridimensionamento della
figura umana in quel contesto. Mi aveva
colpito anche la dimensione multietnica di
Manaus, derivata dalla sua tradizione di
porto franco nel commercio di caucciù, che
nel tempo ha creato una cultura mista molto
interessante. L’incontro con certi luoghi
inevitabilmente porta a riflettere sulla
spiritualità e sulle priorità delle cose della
vita, specie per chi ha un dolore da
elaborare, com’è successo a me, che sono

andato lì poco dopo la morte di mia
madre.

In tutti i tuoi film, e in
particolare in
questo, il

senso della natura è molto forte, quasi
a rendere il paesaggio il protagonista
principale…
Per me il rapporto con la natura è
fondamentale, credo che nello specchiarsi in
essa l’uomo ritrovi il suo posto. L’odore della
campagna, la luce, l’immensa e affascinante
distesa d’acqua dell’Amazzonia ci
restituiscono un senso che la società
industriale nella quale viviamo, cosiddetta
“evoluta”, ci ha tolto. Forse le malattie del
nostro mondo, come l’ansia o la depressione,
sono legate a questa mancanza di
partecipazione alla natura. Una bella
passeggiata in campagna è meglio di una
pasticca di psicofarmaci.
Nel contrapporre i modelli della nostra
vita occidentale con quelli della
comunità di Manaus non c’è il rischio di
cadere nella retorica del “buon
selvaggio”?
Il “buon selvaggio” non esiste, la natura non
è buona di per sé. Queste comunità
sopravvivono solo in quanto capaci di
preservare il valore del bene comune e
dell’uguaglianza. Se subentra una logica
d’interesse, se alcuni cominciano a sentirsi
più importanti di altri o se intervengono i
colonizzatori a turbare questo fragile
equilibrio, tutto può crollare.

Perché hai deciso di raccontare il
percorso di Augusta parallelamente

a quello dei religiosi che operano
in Amazzonia? 
Nel mio viaggio in quei territori

La forza della vita
Un viaggio in Amazzonia, la ricerca di un nuovo equilibrio interiore al centro
dell’opera terza dell’autore emiliano, “Un giorno devi andare”, in concorso al
Sundance Festival. Jasmine Trinca ne è l’intensa protagonista

FILMOGRAFIA - Il vento fa il suo giro (2005), L'uomo che verrà (2009), Un giorno devi andare (2012)

L’autore del film

Giorgio DirittiC o v e r  s t o r y
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anch’io ho incontrato molte figure di
religiosi e missionari. Mi sembrava
interessante confrontare la ricerca di una
nuova identità, dopo l’esperienza del dolore,
con la dimensione religiosa che attraversa la
vita di ognuno di noi, anche se non
vogliamo. La dimensione dei religiosi è
l’attesa, come per le suore del paese dove
vive la madre di Augusta, o l’azione
missionaria, che a volte può andare in senso
contrario a una vera etica di ascolto e
condivisione, come accade per Suor Franca.
Augusta invece segue un percorso vicino ai
margini, come San Francesco, si allontana da
una strada per vedere se ce n’è un’altra. Non
è detto che la trovi, ma sicuramente
l’incontro con la semplicità riesce a lenire la
sua angoscia. Il bambino che quasi dal niente
compare sulla spiaggia dov’è accampata
riesce a smuovere qualcosa di profondo
dentro di lei. Lui è la forza della vita, delle
cose che arrivano da sole e spingono a un
cambiamento, forse a un nuovo equilibrio.
Nel film c’è una forte linearità
femminile fra nonna-madre-figlia, fra
Augusta e le donne indie. Come mai
questa scelta al femminile?
In una riflessione che andava a toccare il
senso dell’esistenza, era importante che la
donna fosse al centro di tutto, come tempio
della vita. La relazione tra le tre figure
femminili è segnata dal desiderio di uscire
dalla sofferenza e di mettersi in gioco. La
madre di Augusta è chiusa nel suo dolore e
schiacciata forse da una madre troppo

oppressiva. Però, parallelamente al viaggio
di Augusta, i suoi rapporti si evolvono, e
l’arrivo di Janaina in Italia la modifica,
suscitando in lei nuovamente un senso
materno. Uno dei punti fondamentali del
film è la riscoperta del valore della vita nella
semplicità. Una delle cose che più amo – e
che spero anche il pubblico apprezzi – è la
preghiera di Janaina, che evoca il senso
primario della vita, le sue cose fondamentali:
una preghiera allo stesso tempo laica e di
fede, un’ispirazione magica che è arrivata
durante la scrittura.
La musica contribuisce a dare il senso di
sospensione in cui vive Augusta.
Gli autori delle musiche, Daniele Furlati e
Marco Biscarini, avevano collaborato anche
agli altri miei film. Vorrei tanto che la gente
si accorgesse di loro perché sono musicisti
straordinari. Sono riusciti a portare lo
spettatore sempre dentro lo stato d’animo
di Augusta, quasi di fianco alla sua pancia
lungo tutto il suo viaggio interiore.
Il film è girato in luoghi impervi e
sperduti. Avete avuto difficoltà durante
la lavorazione?
Le condizioni erano difficili perché il clima in
Amazzonia è sempre mutevole, la
temperatura varia da 42 a 45 gradi, con una
forte umidità e acquazzoni improvvisi. Ci
siamo avventurati anche in zone sperdute,
viaggiavamo e dormivamo su barconi molto
spartani per raggiungere luoghi isolati e
suggestivi. Poi c’è stata la grande avventura
delle riprese nella comunità delle palafitte di

Manaus, un luogo che in occidente
definiremmo un po’ semplicisticamente
favela, ma che non ha quella dimensione di
degrado sociale. La condivisione di un mese
di riprese con gli abitanti è stata bellissima,
siamo diventati solidali nell’aiutarci
reciprocamente. Il film ha dato lavoro a
molti di loro e buona parte del cast è fatto
di persone della comunità. È stata una
grande occasione di scambio umano che mi
ha scaldato il cuore.
Il film poggia sulle spalle di Jasmine
Trinca. Come si è preparata per il ruolo?
Non c’è stato molto tempo per prepararsi
prima, ma durante le riprese Jasmine è stata
disponibile e generosa, anche nelle
condizioni più difficili, sotto gli acquazzoni o
gli assalti delle zanzare. Ha saputo costruire
e capire il personaggio, viverne le ansie, le
contraddizioni, i sentimenti profondi. Io
sono molto felice di questo incontro, mi
sembra che il risultato le renda merito
dell’investimento che ha fatto in questo film.
Il film ha partecipato in concorso al
Sundance Film Festival. Com’è stata
l’esperienza?
Bellissima, il Sundance ha una grande
energia e una grande vitalità. Il film è stato
apprezzato tantissimo dalla critica e dal
pubblico e la positiva recensione di Variety
equivale per me ad aver vinto il festival.
Inoltre ero di nuovo in montagna, in mezzo
alla neve e alla natura, insomma nel mio
ambiente.

• BARBARA CORSI
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Il viaggio e la speranza
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Prima domanda, che cosa le ha dato ispirazione per scrivere il
soggetto del film? Un viaggio fatto in Amazzonia più di dieci an-
ni fa per realizzare dei documentari: aver incontrato una natura co-
sì potente, la sensazione di dover ridimensionare noi stessi, l’atti-
vità di volontariato che ho potuto conoscere sono stati un motore
di spinta, soprattutto se si osserva la nostra società, che vorrei rea-
gisse alla malinconia e al senso di fatica che l’attanaglia. Credo che
noi tutti ci troviamo ad affrontare momenti di difficoltà e di solitu-
dine. Nutro la speranza che il viaggio di Augusta (la protagonista
del film, ndr) diventi uno specchio anche per noi, un iter per ri-
mettere in discussione le nostre priorità. Alla fine tutti cerchiamo
quella dimensione della vita in cui si raggiunge un senso di positi-
vità. E credo che la condizione di benessere che esiste per ognuno
di noi sia soprattutto nella condivisione con gli altri. Forse proprio
questo è il segreto per raggiungere la felicità.
Che ruolo ha la religione o, se vogliamo, la spiritualità nel
film? Il ruolo della spiritualità è ben presente, anche se galleggia
sotto traccia in certi momenti. Ma è un po’ come nella vita di
ognuno: che si creda o meno, ci sono momenti in cui alcune do-
mande ti portano inevitabilmente a guardare oltre l’orizzonte del
terreno, a cercare delle risposte. Quindi, spiritualità e religiosità
sono presenti, anche se a volte pongono l’accento su alcune con-
traddizioni della Chiesa, su cose forse fatte per eccessiva abitu-
dine, perdendo la forza vera del sentimento primordiale del Cri-
stianesimo.
Perché ha scelto Jasmine Trinca come protagonista? In lei ho
visto soprattutto una donna che ha nello sguardo quel tipo di po-
tenzialità che mi serviva nel film. È una persona comune, bella -
ma non in modo invadente - è sorridente e possiede anche una di-
mensione più introspettiva. Lavorare con lei è stata una bellissi-
ma esperienza. Jasmine ha seguito questo viaggio proprio come
se fosse veramente la protagonista del film.
Cosa ci racconta del Sundance, il festival fondato da Robert
Redford, a cui ha partecipato anche il suo film? Una bellissi-
ma esperienza, perché ha dato a me uno specchio internazionale
molto importante, ma soprattutto perché il Sundance è un festival
di autenticità, senza glamour, senza troppi tappeti rossi, dove
conta il contenuto e il valore di ciò che si racconta. 
Cosa ne pensa del cinema italiano contemporaneo? Ci sono

germogli di grande energia e positività, ma per la crisi economi-
ca vengono spesso prodotti film molto simili e con criteri utili al-
la distribuzione televisiva. E poi c’è un altro problema che atta-
naglia il cinema: il calo di presenze, perché in tutti questi anni è
stato fatto pochissimo contro la pirateria. La pirateria è un danno
grandissimo per tutto il sistema. 
Le sue personali fonti di ispirazione? I rapporti con le persone:
chiacchierare, curiosare, andare in giro per i mercati e vedere co-
me la gente si muove e cosa fa. Mi piace molto l’approccio con
la realtà, con la vita. Amo raccontare storie che abbiano un rap-
porto forte con il sociale e il popolare, storie in cui le persone
“normali” possono identificarsi con facilità. Altra fonte di ispira-
zione è la lettura e guardare altro cinema.
Cosa vorrebbe che questo film lasciasse ai giovani quando an-
dranno a vederlo, che capiscano che anche loro un giorno de-
vono andare? Vorrei trasmettere loro con questo film un senso di
entusiasmo per il mettersi in gioco. I giovani sono la vera forza del-
la società del mondo. Purtroppo, in questo momento, sono castrati
da una situazione generale di mancanza di lavoro e di opportunità.
Ma devono incazzarsi, lottare. Un giorno devi andare è anche uno
stimolo a non restare ripiegati sulle proprie malinconie, e certo, an-
che i giovani un giorno devono andare, nel rapporto con il lavoro,
nella vita privata: devono poter stupire l’altro, incontrarlo, fidarsi e
devono anche andare al cinema, a teatro, alle sagre a scoprire buo-
ni cibi e nutrirsi di cultura e bellezza.

IL CA’ FOSCARI SHORT FILM FESTIVAL

Il film è bello (anche) quando è corto
Pronti per il campionato mondiale dei corti studen-
teschi? Torna anche quest’anno il concorso interna-
zionale di cortometraggi realizzati da studenti di ci-
nema e di scienze della comunicazione o da studen-
ti universitari che frequentino corsi di cinema prove-
nienti da importanti scuole di cinema di tutto il mon-
do. Ben 14 tra retrospettive, omaggi, scoperte e wor-
kshop aperti a tutti gli studenti. Il festival si svolge-

Partire vuol dire
anche mettersi
in gioco. È
quello che fa
Augusta, 
protagonista del
film “Un giorno
devi andare”,
nelle sale dal 28
marzo. Ne ab-
biamo parlato
con il regista
Giorgio Diritti

Arianna Lax, 19 anni

Ascolta
l’intervista

rà all’interno delle collaudate attività internaziona-
li di Ca’ foscari cinema, nate nel 2011 nell’ateneo
veneziano. Tra i primi nomi di quest’anno che fanno
parte della giuria internazionale, il poeta coreano can-
didato al premio Nobel Ko Un e l’attore italiano Giu-
lio Scarpati. La terza edizione si svolgerà dal 20 al 23
marzo 2013, nella cornice del teatro Auditorium
Santa Margherita di Venezia. Per informazioni
http://cafoscarishort.unive.it.

Una scena del film diretto da Giorgio Diritti
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Sovraindebitamento Ristrutturare i debiti individuali? La legge non funziona
Grecia La stufa e la dieta forzata, anatomia di un collasso
Maldive Akim al lavoro in paradiso, schiavo sull’atollo dei rifiuti
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Italia condannata perché viola i diritti dei detenuti. Ma quale 
visione di carcere hanno la nostra società e la nostra politica? 

La detenzione può essere l’unica e centrale forma di pena?

Inumano
E non rieduca

Italia Caritas
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villaggioglobale

di Danilo Angelelliatupertu / Giorgio Diritti 

È il regista delle belle sorprese, Giorgio Diritti. Il suo film
d’esordio, del 2005, Il vento fa il suo giro, ha partecipato
a oltre 60 festival ed è stato programmato ininterrotta-
mente per quasi due anni in un cinema di Milano. Il se-
condo lungometraggio, L’uomo che verrà, ha fatto incetta
di premi raccontando l’impatto della guerra negli anni
Quaranta su una comunità di contadini dell’Appennino
emiliano. Se ci si fa agganciare dalle sue opere, queste
diventano un’esperienza straordinaria di approfondimen-
to, scoperta, conoscenza. Un cammino dentro noi stessi.

Con il film in uscita il 28 marzo, Un giorno devi andare,
Diritti ci porta in Amazzonia. Attraverso il viaggio della
protagonista – Augusta (Jasmine Trinca), giovane donna
italiana che, a causa di dolorose vicende familiari, mette
in discussione le certezze della propria esistenza – com-
piamo un viaggio dell’anima. Della nostra anima.

Augusta accompagna suor Franca nella missione
presso i villaggi indios. Cosa hanno da insegnarci?
Abbiamo davvero smarrito il senso della comunità?

Il progresso è collegato a scale sociali. La ricchezza au-
menta le differenze, il senso di comunità è facile che si
perda. Il mondo è sempre più globalizzato, ma non sap-
piamo condividere né la quotidianità né l’interiorità, spes-

so assoggettata a ritmi di vita innaturali. Il film ci interro-
ga sul valore della vita, di una vita condivisa, sulla consa-
pevolezza che l’altro è un tesoro da scoprire. Ma è anche
una riflessione sul rapporto tra ricchezza e povertà. 
Il grande paradosso della società attuale è che si assiste
a un’ostentata violenza nell’esposizione della ricchezza,
e non si riesce a garantire il minimo a tutti. È una sconfit-
ta per il mondo intero. Io credo nella meritocrazia, ma 
si può avere più di altri solo quando tutti hanno un piatto
pieno, quando c’è un senso forte di bene comune.

In che misura la ricerca di senso di Augusta riguarda
tutti noi?

Il film è uno specchio: il percorso di Augusta può far sco-
prire suggestioni utili a ridefinire le priorità. La felicità
non è solo una gioia superficiale, ma deve esprimere 
un rapporto con l’altro che significa scambio autentico.

Che spazio ha, oggi, l’esigenza di spiritualità, sottoli-
neata anche nel film?

L’esigenza di spiritualità fa comunque parte della vita.
Credo sia una bellissima avventura vivere attraversando
questo travaglio, sia nella relazione con gli altri che 
nell’isolamento. Io mi sento un uomo sempre in ricerca.
Con sensazioni fortissime di spiritualità, ma anche 
di vuoto. Credo che questa alternanza appartenga 
alla dimensione propria dell’uomo.

Un giorno devi andare è stato ispirato anche da un
missionario italiano del Pime. Lei però, pur facendo
emergere la purezza di motivazioni di suor Franca e
padre Mirko, li descrive incapaci di uscire da uno
sguardo “missionario”, connotato non proprio positi-
vamente…

Nella mia tensione c’è la volontà di interrogarsi su come
certe volte uno schema che si segue diventi più forte
dell’autenticità. In alcuni casi forse anche la Chiesa ha
assecondato la mentalità dell’uomo bianco portatore 
di verità. Invece uno sguardo più aperto fa scorgere me-
glio quanto alcune comunità siano in maniera naturale
molto vicine al cristianesimo e incarnino parte del mes-
saggio di Cristo. Spero che il film nel suo piccolo muova
dibattiti, faccia interrogare su come ciascuno, a partire
dall’incontro con l’altro, possa dare un contributo perché
la società sia più uguale. Più santa, in un certo senso.

«Ricchi e globali,
ma non sappiamo
condividere»

L’esigenza 
di spiritualità fa parte
della vita. Credo sia

una bellissima avventura
vivere attraversando 
questo travaglio, sia nella 
relazione con gli altri
che nell’isolamento

L’ALTRO, UN TESORO
Dopo i successi di critica 
(e pure di pubblico) di Il vento 
fa il suo giro e L’uomo che verrà,
il regista bolognese Giorgio
Diritti propone, da fine marzo, 
Un giorno devi andare. Il viaggio
verso le missioni dell’Amazzonia
è un profondo viaggio interiore
(nelle foto, immagini di scena)
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zo 2007. Il testo esprime lo sfor-
zo costante di interpretare l’at-
tualità italiana in una visione 
inclusiva; senza mai voler “inse-
gnare”, cercando piuttosto 
di esaltare la continua relazione
tra dottrina e pastorale. Il cardi-
nale offre una traccia indispen-
sabile perché la comunità dei
credenti possa arrivare a un con-
fronto coraggioso, a viso aperto,
con la modernità, rappresentanti
di una Chiesa che, agli occhi 
di Bagnasco, non è un fortino
assediato, ma – pur con i suoi 
limiti e debolezze – una comuni-
tà viva, capace di “dire” e di “fa-
re” nel mondo. Famiglia, scuola,
etica, immigrazione, solidarietà,
presenza dei cattolici in politica:
sono i temi che ritornano nelle
prolusioni, in una cornice che po-
ne l’emergenza educativa al pri-
mo posto di un’improcrastinabi-
le agenda di ricostruzione
sociale e morale del paese.

zoom

LIBRI
Le prolusioni
del cardinale,
“Porta stretta”
per l’Italia

L’esplodere di una 
crisi economica sen -
za precedenti, che 
ha finito per mettere
in discussione ogni

certezza. E ha inasprito, in Italia,
una crisi istituzionale profonda 
e diffusa, che non risparmia
niente e nessuno, Chiesa com-
presa. Sullo sfondo di questo
scenario, emergere in maniera
sorprendente il filo che attraver-
sa La porta stretta (Cantagalli,
2013), che riunisce in sequenza
cronologica le prolusioni alle As-
semblee episcopali e alle riunio-
ni del Consiglio permanente 
della Cei tenute dal cardinale An-
gelo Bagnasco, presidente della
Conferenza episcopale dal mar-

distribuito – oltre che nella
diocesi di Milano – anche 
a Como, Bergamo, Torino,
Genova, Verona, Vicenza, Mo-
dena, Rimini, Firenze, Napoli, Salerno e Catania. In totale,
ha dato lavoro come venditori di strada a 105 persone
senza dimora o in situazione di disagio e ha avuto come
collaboratori retribuiti (per testi, poesie, disegni, fotografie)
circa 70 persone con storie di grave emarginazione. Al pro-
getto collaborano, con incarichi professionali (giornalisti,
educatori, operatori sociali, addetti alla diffusione) circa 
40 persone in tutta Italia, cui si aggiungono alcune decine
di volontari. Venduto in strade, piazze, mercati, feste e altri
luoghi pubblici, Scarp è stato distribuito (grazie ai partner
locali: Caritas diocesane, fondazioni, cooperative, associa-
zioni) in 900 parrocchie di tutta Italia.

Contestualmente al lancio del sito, è partita “Dov'è Ma-
rio?”, nuova campagna di abbonamento a Scarp, “la rivista
di strada che fa dormire in casa”. Per chi non può acqui-
starlo da uno dei venditori in pettorina rossa, l’abbonamen-
to è un buon modo per sostenere il progetto...
www.scarpdetenis.it

Un sito internet rinnovato. E un anno positivo, nonostan-
te la crisi. Scarp de’ tenis, il mensile della strada, pro-
mosso da Caritas Ambrosiana e supportato da Caritas
Italiana, continua a crescere. Da metà febbraio è on line
la versione rinnovata del suo sito: oltre a contenuti più
ricchi e a una nuova veste grafica, presenta maggiori
connessioni con i social netrwork, con la precisa volontà
di allargare la cerchia di amici, sostenitori, lettori.

Il sito presenta voci tematiche (dedicate ai 17 anni 
di storia del giornale di strada, al progetto sociale, ai
protagonisti della scrittura e delle vendite, alle sedi loca-
li) e notizie in primo piano, tratte dai contenuti del men-
sile, dalla rubrica “Radio Scarp” (in onda ogni giorno 
su Radio Marconi), ma anche da altre fonti giornalistiche

e web. Si propone dunque
come dinamico interfaccia
di un progetto sociale che
ha la propria anima nelle
persone senza dimora, o re-
duci da vicende di esclusio-
ne, marginalità e povertà.

Nel 2012, Scarp è stato

FOTOGRAFIA
“World press
photo”: premi
a reportage sociali
per web e tablet

Un video giornalistico breve per
il web, con la storia di una spo-
sa bambina in Etiopia, costretta
dopo la maternità ad abbando-
nare gli studi per dedicarsi 
al figlio a tempo pieno e lavorare

nei campi col marito, 
rinunciando al sogno 
di diventare medico; un
altro “corto” per internet,
sulla discriminazione vis-
suta da oltre 250 mila ri-
fugiati e migranti africani

a Johannesburg, in Sud Africa;
un documentario interattivo, stu-
diato per tablet, con i racconti 
di un’ex mareras, una donna ap-
partenuta a una gang sanguina-
ria di Città del Guatemala. Sono
le tre produzioni multimediali vin-

Scarp, la rivista che fa dormire in casa:
numeri in crescita, nuovo sito internet

PAROLA
E IMMAGINE
Il cardinale
Bagnasco,
presidente Cei;
sotto, la fotografia
vincitrice del
Wolrd Press Photo



70 scarp de’ tenis marzo 2013.

quattro domande a... Giorgio Diritti
di Danilo Angelelli

È il regista delle belle sorprese, Giorgio Diritti.
Il suo film d’esordio, del 2005, Il vento fa il suo giro,
ha partecipato a oltre 60 festival ed è stato
programmato ininterrottamente per quasi due anni
in un cinema di Milano. Il secondo lungometraggio,
L’uomo che verrà, ha fatto incetta di premi raccon-
tando l’impatto della guerra negli anni Quaranta su
una comunità di contadini dell’Appennino emiliano.
Se ci si fa agganciare dalle sue opere, esse diven-
tano un’esperienza straordinaria di approfondimen-
to, scoperta, conoscenza. Un cammino dentro noi
stessi. Con il film in uscita il 28 marzo, Un giorno
devi andare, Diritti ci porta in Amazzonia. Attraverso
il viaggio della protagonista – Augusta (Jasmine
Trinca), giovane donna italiana che, a causa di
dolorose vicende familiari, mette in discussione le
certezze della propria esistenza – compiamo un
viaggio dell’anima. Della nostra anima.

Augusta accompagna suor Franca nella missione

presso i villaggi indios. Cosa ci insegnano? Ab-

biamo davvero smarrito il senso della comunità?

Il progresso è collegato a scale sociali. La ricchezza
aumenta le differenze, il senso di comunità è facile
che si perda. Il mondo è sempre più globalizzato, ma
non sappiamo condividere né la quotidianità né
l’interiorità, spesso assoggettata a ritmi di vita
innaturali. Il film ci interroga sul valore della vita, di
una vita condivisa, sulla consapevolezza che l’altro è un tesoro da scoprire. Ma è anche una riflessione sul rapporto tra
ricchezza e povertà. Il grande paradosso della società attuale è che si assiste a un’ostentata violenza nell’esposizione
della ricchezza, e non si riesce a garantire il minimo a tutti. È una sconfitta per il mondo intero. Io credo nella merito-
crazia, ma si può avere più di altri solo quando tutti hanno un piatto pieno, quando c’è un senso forte di bene comune.

In che misura la ricerca di senso di Augusta riguarda tutti noi?

Il film è uno specchio: il percorso di Augusta può far scoprire suggestioni utili a ridefinire le priorità. La felicità non è
solo una gioia superficiale, ma deve esprimere un rapporto con l’altro che significa scambio autentico.

Che spazio ha, oggi, l’esigenza di spiritualità, sottolineata anche nel film?

L’esigenza di spiritualità fa comunque parte della vita. Credo sia una bellissima avventura vivere attraversando questo
travaglio, sia nella relazione con gli altri che nell’isolamento. Io mi sento un uomo sempre in ricerca. Con sensazioni
fortissime di spiritualità, ma anche di vuoto. Credo che questa alternanza appartenga alla dimensione propria dell’uomo.

Un giorno devi andare è stato ispirato anche da un missionario italiano del Pime. Lei però, pur facendo emergere la

purezza di motivazioni di suor Franca e padre Mirko, li descrive incapaci di uscire da uno sguardo “missionario”,

connotato non proprio positivamente…

Nella mia tensione c’è la volontà di interrogarsi su come certe volte uno schema che si segue diventi più forte
dell’autenticità. In alcuni casi forse anche la Chiesa ha assecondato la mentalità dell’uomo bianco portatore di verità.
Invece uno sguardo più aperto fa scorgere meglio quanto alcune comunità siano in maniera naturale molto vicine al
cristianesimo e incarnino parte del messaggio di Cristo. Spero che il film nel suo piccolo muova dibattiti, faccia
interrogare su come ciascuno, a partire dall’incontro con l’altro, possa dare un contributo perché la società sia più
uguale. Più santa, in un certo senso.

«Ricchi e globali, ma non sappiamo condividere»

L’altro, un tesoro
Dopo i successi di critica
(e pure di pubblico)
arrisi a Il vento fa il suo
giro e L’uomo che verrà,
il regista bolognese
Giorgio Diritti (sopra)

propone, da fine marzo,
Un giorno devi andare.
Il viaggio verso le missioni
dell’Amazzonia, svolto
dalla protagonista in
compagnia di una suora,
è in realtà un profondo
viaggio interiore (a fianco,

un’immagine di scena)





as udiare Ie sue reazioni; e Ie sei ore di Top 

of the lake, che vede Jane Campion e Garth 
Davis aile prese con un giallo dalle atmosfere 
torbide incentrato su una 12enne ritrovata 
incinta in un rage ghiacciato. Le amiche 
Naomi Watts e Robin Wright, in lWo 
mothers di Anne Fontaine, si scoprono 
ognuna innamorata del figlio dell'altra. Attori 
di grande fascino in The necessary death of 
Charlie Countryman di Fredrik Bond - la 
passione per una romena costringe il 
protagonista a fare i conti con il violento ex ­
con Shia LaBeou#, Evan Rachel Wood e Mads 
Mikkelsen; e in Prince Avalanche di David 

Gordon Green con Paul Rudd e Emile Hirsch, 
sulle disawenture di due operai stradali che 
decidano di concedersi una vacanza. La 
sezione ha mostrato anche documentari di 
pregio: Alex Gibney stavolta aile prese con la 
storia di Wikileaks (We steal secrets), 
Barbara Kopple che in Running from crazy 

indaga con Mariel Hemingway 
la storia di malattie 

mentali e suicidi in 
famiglia (a 

cominciare dal 
bisnonno Ernest), 

Robert Stone e il 
crescente numero 
di ambientalisti 

pentiti in materia di 
nucleare (Pandora's 
promise), Freida 

Mock e il 

c1amoroso 
processo per 
abusi sessuali 

contro un giudice di Corte Suprema (Anita) e 
poi Alison Ellwood aile prese con la History 
of the Eagles (quelli di Hotel California) e 
Dave Grohl ex Nirvana che in Sound City 
ripercorre la storia dell'omonimo studio di 
registrazione. 

II concorso Usa si eaperto con May in the 
summer, nuova regia di Cherien Dabis che 
fece iI giro dei festival con Amreeka e qui 
recita anche, al fianco della ritrovata Hiam 

Abbass e di Bill Pullman, nella storia di una 
futura sposa che ritrova i genitori divorziati in 
Giordania; tra Ie 16 opere, Touchy feely di 
Lynn Shelton (Humpday) vede Rosemarie De 
Witt nei panni di una massaggiatrice che si 
scopre refrattaria al contatto corporaIe. Tanti i 
giovani attori alia ribalta, da Daniel Radcliffe 
senza bacchetta magica in Kill your darlings 
di John Krokidas, che riunisce Ginsberg, 
Kerouac e Borroughs alia Columbia University 
nell944 in una storia di omicidio; Rooney 
Mara e la moglie dell'evaso Casey Affleck in 
Ain't them bodies saints di David Lowery, 
Juno Temple ela spogliarellista assunta come 
baby sitter da una casalinga redentrice in 
Afternoon delight di Jill Soloway. Apertura 
del concorso internazionale affidata a 
Sebastian Silva, I'autore di Affetti e dispetti (La 
nana), che in Magic magic conduce Michael 

Cera e Gabby Hoffmann in un viaggio tanto 
fisico quanta psichedelico in eile, con Ie attrici 
Juno Temple, Catalina Sandino Moreno ed 
Emily Browning e la fotografia di Christopher 
Doyle. 

II concorso documentari Usa accende i 
riflettori su Occupy Wall Street (99%), sui 
sempre piu rari medici abortisti negli Usa 

(After Tiller), sulla vocazione e Ie difficolta 

dei difensori d'ufficio (Gideon's army) ed 
offre uno sguardo partecipe sui ragazzi con 
I'Hiv in India (Blood brother), sulle balene 
killer (Blackfish), sui disastri della politica 
economica (Inequality for all), sui retroscena 
della caccia a Bin Laden (Manhunt), sui 
preziosi ma sconosciuti coristi delle popstar 
(20 feet from stardom). I doc intemazionali 
in concorso trattano del dopo terremoto in 
una Cina a meta strada tra tradizione e 
modernita (Fallen city), dei farmaci anti-Aids 
e delle multlnazionali (Fire in the blood), di 
Googi and the world brain (Ia piu grande 
biblioteca digitale al mondo), delle Pussy 
Riot imprigionate in Russia, della Cambogia 
del dopoguerra (A river changes course), 
dei giovani rivoluzionari egiziani (The 

square) e delle adolescenti indiane segregate 
dalla famiglia (Salma). Da segnafare I'inglese 
John Akomfrah con The Stuart Hall project, 
sui celebre attivista radicale, e il film 

d'apertura Who is Dayani Cristal di Mark 
Silver, produzione britannica che indaga SUI 

derelitti d'America a partire dal ritrovamento 
di un misterioso cadavere nel deserto 
dell'Arizona. Tra Ie sezioni collaterali, 
I'italiano Marco Bonfanti presenta l'ultimo 
pastore, gia presentato in diversi festival 
importanti, e grande attenzione per Interior. 
Leather Bar.. speculazione diretta da James 
Franco e Travis Mathews sui limiti e sulla 
radicalita delle prestazioni degli attari, 
prendendo spunto dai 40' censurati di 
Cruising di William Friedkin, con AI Pacino in 
versione sadomaso. 

MARIO MAZZETTl 



Source URL: http://www.hollywoodreporter.com/review/will-come-a-day-giorno-415444

There Will Come a Day (Un Giorno Dev 
Andare): Sundance Review
12:58 PM PST 1/25/2013 by John DeFore 

The Bottom Line

Strong central performance anchors tale of intercontinental spiritual recovery.

Venue

Sundance Film Festival (World Dramatic Competition)

Cast

Jasmine Trinca, Anne Alvaro, Pia Engleberth, Sonia Gessner, Amanda Fonseca 
Galvao, Paulo de Souza, Eder Frota dos Santos, Manuela Mendonca Marinho

Director

Giorgio Diritti

Filmmaker Giorgio Diritti's quiet story follows an 
emotionally wounded Italian seeking solace in 
Brazilian aid work. 
PARK CITY -- Following a young Italian woman who goes on a spiritual walkabout 
after losing her unborn child and being abandoned by the baby's father, Giorgio 
Diritti's There Will Come a Day is a quiet, heartfelt story of grief and the longing for 
faith in God. A strong sense of place, often accompanied by beautiful scenes of the 
Amazon, will help with art house patrons, while strong performances bolster a narrative 
more reliant on atmosphere than plot.

Jasmine Trinca plays Augusta, who has fled her home in Italy to help her mother's 
friend Franca (Pia Engleberth), a nun traveling the Amazon via houseboat to minister 
to impoverished "Indios" and help them find medical aid. River-set scenes help spell 
out Augusta's desire to encounter "different values" to distract from her pain, but as 
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Franca's missionary efforts get bogged down in religious detail, Augusta -- clearly 
having a hard time feeling God's presence -- runs off.

Settling in Manaus, where the poor live in a favela whose stilt-houses sit above 
stagnant, trash-strewn waters, she rents a room from a large family and begins to feel 
at home. Although it's little comfort to her mother Anna (Anne Alvaro), whose own 
faith is tested while waiting for the texts Augusta infrequently sends, being part of this 
family's attempts to support itself brings her a measure of satisfaction. The film's 
setting recalls last year's festival doc Bay of All Saints, where those with nearly nothing 
are expected to give even that up so developers -- who promise more compensation 
than they'll deliver -- can clean up and exploit the waterfront.

Diritti's story doesn't follow a familiar pain-redemption-closure arc, though it does 
employ some thematic parallels, as when one of Augusta's adoptive sisters must go on 
her own loss-driven spiritual journey (a development finally justifying the amount of 
time the film has spent cutting back to the nuns who support Sister Franca's mission). 
The final sequences, which chronicle the family's setbacks and Augusta's quasi-
breakdown, convey the depths of her psychological wounds and acknowledge that this 
tale of healing will follow no easy path.

Production Companies: Aranciafilm, Lumiere & Co., Groupe Deux
Cast: Jasmine Trinca, Anne Alvaro, Pia Engleberth, Sonia Gessner, Amanda Fonseca 
Galvao, Paulo de Souza, Eder Frota dos Santos, Manuela Mendonca Marinho
Director: Giorgio Diritti
Screenwriters: Giorgio Diritti, Fredo Valla, Tania Pedroni
Producers: Simone Bachini, Giorgio Diritti, Lionello Cerri
Executive producer: Massimo Di Rocco
Director of photography: Roberto Cimatti
Production designers: Jean-Louis LeBlanc, Paola Comencini
Music: Marco Biscarini, Daniele Furlati
Costume designers: Hellen Crysthine Bentes Gomes, Lia Morandini
Editor: Esmeralda Calabria
Sales: Elle Driver
No rating, 106 minutes

Links:
[1] http://www.hollywoodreporter.com/print/415444#disqus_thread
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Posted: Sun., Jan. 20, 2013, 12:00am PT

Sundance

There Will Come a Day
Un giorno devi andare
(Italy-France)
By JOHN ANDERSON

A Lionello Cerri/Giorgio Diritti/Simone Bachini presentation, in association with Valerio de Paolis, of an 
Aranciafilm/Lumiere and Co./Groupe Deux production, in association with Wild Bunch and Rai Cinema. (International 
sales: Elle Driver, Paris.) Produced by Lionello Cerri, Giorgio Diritti, Simone Bachini. Directed by Giorgio Diritti. 
Screenplay, Diritti, Fredo Valla, Tania Pedroni.

With: Jasmine Trinca, Anne Alvaro, Pia Engleberth, Sonia Gessner. (Italian dialogue)

The successes of "Amour" and "Barbara" this season show that certain foreign pics can still 
penetrate domestic consciousness and commerce, and the French/Italian import "There Will 
Come a Day," with its resonant themes of spiritual yearning and warped religiosity, seems 
poised to follow suit. The fact that lead thesp Jasmine Trinca has a face worthy of Botticelli 
shouldn't be underestimated, either, in a film that mixes the earthy and the ethereal to 
intoxicating effect. Arthouse play, at the very least, seems like a no-brainer.

Vet helmer Giorgio Diritti ("The Wind Blows Round," "The Man Who Will Come") has no fear of the 
astounding image; the opening shot is of a night sky with a half-moon, against which is superimposed
the sonogram of a fetus. The baby will not survive. A woman is heard crying.

Augusta (Trinca), a thoughtful, intense young woman, is traveling by boat along the Amazon in Brazi
ministering to the "Indios" along with Sister Franca (Pia Engleberth), an Italian nun of the old-line 
Catholic stamp. Why does Franca care, Augusta asks, whether or not the Indios perform the 
sacraments of the Church, when they don't understand what they're doing? It is a bond with God, 
Franca says; understanding is irrelevant. Besides, there are more temporal matters to attend to (and
more astounding Diritti imagery): Franca has a red lump on her shoulder, from which Augusta frees 
several squirming maggots. She then smears them against the side of the boat. It is routine, part of li
on the river.

They are an odd couple, not destined to last. But what is, Augusta wonders. She has been abandone
by her husband because she cannot have children, and has left Italy for missionary work in search of
answers. She's a complex character, half firebrand, half penitent; Trinca's face is an open book, 
providing a window onto a character in search of substance, including answers to why she has been 
exiled from life. Along the river, villages teem with children; she will have none. Those villages are als
being taken over by evangelical ministers, who forbid Catholic missionaries to enter. Religions in 
conflict further alienate Augusta, as does the fact that the official Church is in bed with developers 
planning a vast hotel project that will provide 300 jobs, but no place for the locals to live.

Diritti addresses a number of topical issues, including the rise of Third World evangelism, the 
displacement of poor Brazilians (in preparation for the World Cup and Olympics), the ecological 
disasters brewing in the Amazon and the widening disparity between rich and poor. Augusta, who 
leaves Franca to live in a favela, works on a maintenance crew at a state-of-the-art health club, 
polishing the treadmills and ellipticals; nearby, her natives live in abject squalor.
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Augusta, who dresses in man's shorts, sneakers and shapeless T-shirts, is part of a lineage running 
back to St. Francis of Assisi, a tradition of self-denial in pursuit of epiphany. But there's nothing ascet
about the pic's visuals, which range from the sublime to the joyous: One of the more magical momen
begins with an overview of a playing field, accompanied by absolute silence, shattered by Augusta 
playing her late father's cymbals (which her mother has sent from Italy) and leading a crowd of 
delirious children across the field, and around the favela.

"There Will Come a Day" cuts now and then from Brazil to northern Italy, where Augusta's mother, 
Anna (Anne Alvaro) waits at the convent from which Augusta and Franca have traveled, worrying 
about her daughter and tending to her own ailing mother (Sonia Gessner). She also wonders what w
become of Augusta. When a tragedy strikes in the favela and its victim is sent to the convent, Anna 
steps up in a most profound way.

Tech credit are first-rate, especially the work of d.p. Roberto Cimatti, who captures in his camera a 
suggestion of divinity.

Camera (color), Roberto Cimatti; editor, Esmeralda Calabria; music, Marco Biscarini, Daniele Furlati; production 
designer, Jean-Luis Leblanc; sound (Dolby SRD), Carlo Missidenti; assistant director, Manuel Moruzzi, Janaina Cabel
Reviewed at Sundance Film Festival (World Cinema, competing), Jan. 18, 2013. Running time: 110 MIN.

Contact the Variety newsroom at news@variety.com 

HERE ARE OTHER ARTICLES RECOMMENDED FOR YOU…

Touchy Feely

The Look of Love

Cutie and the Boxer

Read Next Article: Fruitvale
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Al Sundance "Un giorno devi andare" di Giorgio Diritti 

ROMA - 18 GENNAIO 2013 - Il nuovo film di Giorgio Diritti  (foto) Un giorno devi andare viene
presentato oggi alla stampa internazionale al
Sundance Film Festival
. E’ in concorso nella sezione 
World Cinema Dramatic
,dove sarà presentato in anteprima mondiale lunedì 21 gennaio. Uscirà nelle sale italiane,
distribuito da BIM, il prossimo 28 marzo 2013.  Il film è prodotto da Lionello Cerri , Giorgio Diritti
, Simone Bachini in collaborazione con Valerio De Paolis; è una coproduzione Italia – Francia;
Aranciafilm- Lumière & Co. Groupe Deux in associazione con Wild Bunch,prodotto con Rai
Cinema,in associazione con Bnl - Gruppo Bnp Paribas ai sensi delle norme sul tax credit. Gli
interpreti sono Jasmine Trinca , Anne Alvaro , Pia Engleberth, Sonia Gessner , Amanda
Fonseca Galvão , Paulo De Souza , Eder Frota Dos Santos , Manuela Mendonça Marinho .

  

Dolorose vicende familiari spingono Augusta, una giovane donna italiana, a mettere in
discussione le certezze su cui aveva costruito la sua esistenza. Su una piccola barca e
nell’immensità della natura amazzonica inizia un viaggio accompagnando suor Franca,
un'amica della madre, nella sua missione presso i villaggi indios, scoprendo anche in questa
terra remota i tentativi di conquista del mondo occidentale. Augusta decide così di proseguire il
suo percorso lasciando la comunità italiana per andare a Manaus, dove vive in una favela.qQui,
nell’incontro con la gente semplice del luogo, torna a percepire la forza atavica dell’istinto di
vita, intraprendendo il “suo” viaggio fino ad isolarsi nella foresta, accogliendo il dolore e
riscoprendo l’amore, nel corpo e nell’anima.In una dimensione in cui la natura assume un senso
profetico, scandisce nuovi tempi e stabilisce priorità essenziali, Augusta affronta l’avventura
della ricerca di se stessa, incarnando la questione universale del senso dell’esistenza umana. Il
fim è stato girato in Amazzonia e in Trentino .

 1 / 1
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PRODUZIONE Italia
0  Mi piace  

Jasmine Trinca nella Foresta Amazzonica per Giorgio Diritti
di CAMILLO DE MARCO

06/03/2012 - Ultimi giorni di riprese in Trentino per il nuovo film
lavorazione in Amazzonia (Brasile). Interpretato da Jasmine Trin
Amanda Fonseca Galvao, il film (il cui titolo è ancora in via di defi
italiana che giunge in Amazzonia per reagire ad alcune vicende p
suora nel lavoro con le comunità indigene dell'alto rio Andirà, ma 
che risponda al suo bisogno di ritrovare un senso nella vita. Dal c
Foresta Amazzonica e dall’incontro con le piccole comunità indios
cercherà una riconciliazione con se stessa, con il mondo e con D

(L'articolo continua qui sotto - Inf. pubblicitaria)

Il film, sceneggiato dal regista con Fredo Valla e Tania Pedroni, è una coproduzione italo-francese t
Rai Cinema, in collaborazione con BIM, che distribuirà il film in Italia. La pellicola è stata riconosciut
Ministero della Cultura - Direzione Generale per il Cinema (Mibac). E' realizzata con il sostegno di E
Commission.

Si tratta del terzo lungometraggio di Diritti, dopo l’esordio Il vento fa il suo giro [trailer] (2005), oltre 3
film focus], Gran Premio della Giuria Marc'Aurelio D'argento, il Premio Marc'Aurelio D'oro del Pubbl
2009; Miglior Film, Migliore Produttore (Aranciafilm, Rai Cinema) e Migliore Suono ai David di Dona
scenografia e Miglior sonoro ai Nastro d’Argento 2010.

commenti

leggi anche
05/03/2012 
Produzione – Norvegia

02/03/2012 
Produzione – Europa
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